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UEFA

Matarrese, bocciata
la sua rielezione
a vicepresidente

02SPO02AF01

LO STADIO

Una specie di «vasca»
da 51mila posti
Ha ospitato 8 finali

02SPO02AF02

LE MAGLIETTE

Italia in bianco
Francia in blu
Non c’è sorteggio

02SPO02AF03A ntonio Matarrese non è
stato rieletto nell’esecuti-
vo dell’Uefa in cui ricopri-

va la carica di vicepresidente.
L’ex presidente della Figc è stato
l’unico, tra i cinque uscenti che
hanno ripresentato la candida-
tura a non ottenere i 25 voti ne-
cessari. Con l’esclusione di Ma-
tarrese il calcio italiano non ha
rappresentantinell’esecutivoUefa.Qualcunodeglistessicongressisti
s’è spinto a interpretare la bocciatura come «un avvertimento all’Ita-
liaperchémettaordinenellesuefaccende».Ilpresidentedellafedera-
zionefranceseClaudeSimonet,nuovoentratonell’esecutivo,nonha
dubbi:«L’Uefavuoledeipresidentidi federazionecomecomponenti
dell’esecutivo». Sorpreso Nizzola: «Matarrese continuerà ad essere il
nostro ambasciatore e per altri due anni rimarrà vicepresidente Fifa.
Forseèstatovittimadelturn-overpolitico».

I l Feyenoord Stadion ospita la
quinta e ultima gara delle fi-
nali europee. In precedenza

si sono giocate Spagna-Norve-
gia(0-1), Olanda-Danimarca (3-
0), Portogallo-Germania (3-0) e
Olanda-Jugoslavia (6-1). Inaugu-
rato nel ‘37, recentemente ri-
strutturato invistadegliEuropei,
lo stadio di Rotterdam haunaca-
pienza di 51 mila posti. Conosciuto con il nome di «De Kuip» (la va-
sca)ha ospitato 8 volte finali di coppeeuropee per club.Haunavisio-
ne architettonica che permette un’eccellente visualeda qualsiasi set-
toreedèperl’80%deipostiasederecoperto.Haunagrandefacilitàdi
entrata ed uscita, tanto che a finepartita non si impiegano mai più di
10 minuti a svuotare l’impianto. L’Italia gioca per la terza volta nella
propriastoriaaRotterdam,eneidueprecedentièsemprestatocontro
l’Olanda.

N on si è trovato l’accordo
tra Italia e Francia per la
scelta della tenuta da gio-

co per la finale. A questo punto,
secondoil regolamentosisareb-
be dovuto ricorrere al sorteggio,
ma l’Italia ha preferito evitare e
ha deciso di giocare con ma-
glietta, calzoncini e calzettoni
bianchi.Ladecisioneèstatapre-
sa dallo staff azzurro sentito il parere favorevole di Dino Zoff e dei
giocatori che forse hanno tenuto conto della scaramanzia (nell’98
l’Italia era in azzurro... ). La Francia invece disputerà la finale con la
consueta maglia blu. Ma l’Uefa le ha imposto di indossare panta-
loncini di colore blu. C’è da tenere presenti, infatti, anche il fattore
televisivo che impone una netta differenza di colori tra le due for-
mazioni. In definitiva, stasera, vedremo l’Italia completamente
biancaelaFranciacompletamenteblu.

DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

ROTTERDAM È davvero «liberté,
égalité, fraternité» contro la Re-
staurazione. Da una parte, la li-
bertà d’inventare, l’uguaglianza
di una squadra senza primedon-
ne, la fraternità di tutti per uno e
uno per tutti. Dall’altro, il Cate-
naccio al potere. Una sfida ideo-
logica,primachecalcistica.Ma,e
non è cosa dapoco, c’è un comu-
ne reciproco rispetto: la Francia
non approva il nostro modo di
giocare, ma ne apprezza i conte-
nuti e, soprattutto, i risultati. L’I-
talia riconosce alla Francia una
superiorità tecnica sancita dai
traguardi raggiunti negli ultimi
anni (non li battiamodal1978)e
l’umiltà di aver imparato l’artedi
sapergestirelapartita.

Nell’affrontare il discorso-pro-
nostico, si rischia di ripetere le
cose già dette alla vigilia della sfi-
da con l’Olanda. Cioè: Italia sfa-
vorita,avversariopiùforte,ilsen-
so delle cose che rende irripetibi-
li,oquasi, imiracoli.Mal’atipici-
tà del calcio rispetto agli altri
sport è proprio nel fatto che non
sempre il più forte vince: talvol-
ta, se non spesso, accade il con-
trario. A questo si aggrappa l’Ita-
lia, incitata ieri dal popolo dei ti-
fosi, oltre duemila, conle due tri-
bunettedello stadiodiGeelesau-
rite. Le vittorie
del nostro cal-
cio sono quasi
sempre arrivate
quando i pro-
nostici ci dava-
no per morti: è
nelnostroDNA
l’arte di arran-
giarsi e di fare
cose epiche
quando tutto ci
ècontrario.

Zoff, italianodifrontieracome
dice qualcuno, o, addirittura,
l’anti-italiano, è tornato a essere
l’uomo che fu anche un franco-
bollo per celebrare la vittoria nel
mundial 1982. La voce dell’Ita-
lia. Zoff, ieri, è apparso in tutta la
sua umanità quando, alla do-
mandapostadachiscrive«quan-
to conterà la riconoscenza nei
confronti di chi ha portato l’Ita-
lia in finale nel fare la formazio-
ne?», ha risposto così: «La parola
riconoscenza è giusta nella vita,
ma nello sport è didifficileappli-
cazione. È giusto il rispetto per
chi ha dato. Ma se dovessi pren-
dere alcune decisioni non lo farò
per una questione di riconoscen-
za: lo farò perché sono intima-
nenteconvintochesialagiusta».

Zoff ha confessato di avere un
paiodidubbieperipiùdovrebbe
trattarsi dell’eterno dilemma
Totti-Del Piero e il valzer Pessot-
to-Di Livio per la sostituzione
dello squalificato Zambrotta. In
realtà, potrebbe aggiungersi un
altro pensiero: Inzaghi o Delvec-
chio.Radio-spogliatoiodàperfa-
voriti Totti, Pessotto e Inzaghi.
Ma potrebbe anche scapparci un
Totti-Pessotto-Delvecchio: l’at-
taccante romanista è piaciutoas-
sai al ct nello spicchio di partita
giocato contro la Francia. Il dub-
bio che solo la partita potrà risol-
vere è quello relativo alla condi-
zione generale dell’Italia dopo i
129 minuti di gioco con l’Olan-
da: il recupero di energie nervose
e fisiche. Zoff, al riguardo, è otti-
mista: «Ho la sensazione che la
squadra abbia recuperato. Credo
che una finale europea sia un ot-
timo antidoto contro la fatica».
Nessun dubbio, tanto per restare
in argomento, che «per vincere
dovremo dare qualcosa di più ri-
spetto all’Olanda». Ha ragione il
ct: probabilmente, la Francia
non perdonerà all’Italia una
mezzora horror come quella gio-

cata dagli azzurri ad Amster-
dam.Prendiamo nota infine di
una frase di Cannavaro: «Speria-
modigiocare11contro11».

L’uomodegliincubiitalianiha
un nome familiare: Zinedine Zi-
dane, detto Zizou. Due anni fa,
nella sfida mondiale dei quarti,
Maldini gli appiccicò un franco-
bollo: Pessotto. Stavolta, però,
Zoff potrebbescegliereuna«gab-
bia più larga»: la marcatura a zo-
na. Per la legge della logica, Zida-
neè l’uomonelqualeconfidaLe-
merreperbattere l’Italiacatenac-
ciara:«Zidaneèilnostroartista.È

un campione quando tocca la
palla, ma quello che mi ha sem-
pre colpito di lui è il suo sguardo
magnetico. Quando stava per
calciare il rigore contro il Porto-
gallo, ha guardato fisso negli oc-
chi Vitor Baia come per spaven-
tarlo. Deve solo migliorarsi nella
dimensione del leader». Tornan-
do ai dubbi, anche Lemerre ha i
suoi: Anelka o Djorkaeff, Dugar-
ry o Petit. Dovrebbero farcela
Djorkaeff e Petit, che però non
sta benissimo. Vista per reparti,
l’Italiahaladifesapiùforte,gliat-
tacchi si equivalgono, la Francia

è superiore a centrocampo. E sic-
come è a centrocampo che si de-
cidono i destini di una partita, la
Franciaèfavorita.Mal’Italia,che
fa davvero una virtù dei suoi li-
miti, ha rispolverato il catenac-
cio come antidoto alladebolezza
del centrocampo. Ripartenza,
due tocchi, tiro. E, spesso, gol. È
quel che teme Lemerre, sincero
quando dice «è limitativo dire
che la forza dell’Italia è solo la di-
fesa».Edèquelloalqualesiaffida
Zoff. E torniamo all’inizio: liber-
té,égalité, fraternitécontrolaRe-
staurazione.
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IL COMMENTO

ZOFF, IL CT CHE PRIMA DI TUTTO
METTE IN CAMPO GLI UOMINI
di RONALDO PERGOLINI

Q uesta copia di giornale sarà
già finita in un cassonetto,
quando l’Italia di Zoff sarà

giunta al traguardo. Quello stesso
cassonetto che, magari sarà immo-
lato sull’altare di una pagana incon-
trollabile festa o che raccoglierà le
scorie di una dolciastra amarezza. Si
può ragionare a bocce ferme, per-
ché - come direbbe Zoff - «non ab-
biamo vinto ancora nulla». Lui, con
quel nome che fa pensare ad uno
spruzzo e che invece, scorre come
un fiume: lento, continuo ma non
piatto. Qualcuno lo definisce me-
diocre allenatore e simbolo dell’an-
ti-italiano. Due immagini-cartolina
come quelle dei napoletani solo
«pizza e mandolino» o degli spa-
ghetti con pistola di tedesca memo-
ria. Allenatore mediocre? Uno che
non sa di calcio? Suvvia, anche uno
stupidotto che avesse percorso la
carriera sportiva di Zoff saprebbe
muoversi con cognizione di causa.
Più selezionatore che allenatore? Ci
pare un titolo di merito. Un selezio-
natore, capace di creare un gruppo

vincente in poco tempo, deve avere
delle qualità: è indubbio. Zoff dà
l’impressione di saper parlare al gio-
catore-uomo, perché lui è stato un
giocatore-uomo. Sa bene cosa pen-
sa, cosa prova, cosa sente il giocato-
re-uomo. In un’intervista, quando
era il ct della nazionale olimpica, gli
chiedemmo cosa gli mancava di più
della sua carriera di giocatore. Lui
rispose così: «La doccia, la doccia
dopo l’allenamento». Avrebbe po-
tuto dare mille risposte, rovistando
nel suo scintillante album della me-
moria. Invece no, la doccia: una
sorta di semplice premio, di banale
paga al termine di una giornata di
lavoro. Un giocatore solo giocatore
è un mezzo giocatore. Capire il ca-
rattere, la personalità, riuscire ad
esaltare le inclinazioni, persino i
«vizi»: questo ci pare il normale se-
greto di Zoff. Il Totti giocatore,
escluso nella partita con l’Olanda,
ha fatto uscire fuori l’uomo-Totti.
«Er Pupone» avrebbe potuto reagire

con la parte vittimistica della sua
anima romana, invece al momento
clou è venuta fuori la iattanza ro-
manesca. Al momento di decidere
di tirare quel rigore, in quel modo è
«sortito» il romano «impunito»,
quello che non ha paura e che si
tuffa nel rischio.

Scorre una temperamentosa uma-
nità in questa nazionale e Zoff ne sa
governare i flussi senza ricorrere ad
astruse dighe. La battaglia di Am-
sterdam è stata la dimostrazione
massima, gli azzurri erano costretti
alla trincea, ma la spirito era quello
della cavalleria: negli occhi, nei ge-
sti atletici di Cannavaro, Nesta,
Maldini c’era il segno di quella resi-
stenza offensiva di cui l’Italia anche
come Paese ha saputo dare prova in
diversi momenti della sua storia.

E veniamo allo Zoff anti-italiano.
Certo se continuiamo a vedere l’Ita-
lia solo attraverso i magistrali perso-
naggi di Alberto Sordi, Zoff è un an-
ti-italiano. Certo l’Italia è stata, ed è
ancora anche quella disegnata da
Sordi, ma se fosse solo quella sareb-
be un’Italia da tempo consegnata
alla catastrofe. Quell’Italia esiste è
recita un ruolo importante. È l’Italia
dei furbi, delle scorciatoie, di quelli
che dicono di pagare troppe tasse,
mentre intanto accrescono il volu-
me della loro «roba». È l’Italia di
quelli che dicono: « D’accordo, è
giusto, ma perché cominciano pro-
prio da me. Perché non se la pren-
dono con quello o con quell’al-
tro...». È l’Italia che il dovere, il ri-
gore lo vuole vedere applicato solo
agli altri. È l’Italia ingenerosa, ruf-
fiana, lamentosa e presuntuosa, ma
è un pezzo dell’Italia.

C’è poi l’altra Italia: quella che ri-
spetta le file e il modello 101, quelle
che sa accogliere i disperati che ap-
prodano sulle nostre coste, l’Italia
che sa rimboccarsi le maniche senza
pretendere nulla: questa, facendo la
tara al peso di una (abbondante?)
retorica, è l’Italia di Zoff. Gli hanno
chiesto se, dopo la sofferta conqui-
sta della finale, si era detto bravo.
«Bravo no, C’è sempre qualcosa che
avresti dovuto fare e non hai fatto»,
ha risposto il ct. Che non significa
non essere consapevoli del buon la-
voro svolto, ma avere quella sana
consapevolezza di dover raggiunge-
re un traguardo e che una volta rag-
giunto ce ne sarà un altro. Avere la
consapevolezza di poter lasciare un
segno, senza pensare di aver inven-
tato il mondo. Buona finale Zoff,
buona finale Italia.

Bianchi/ Ansa

Et voilà la finaleEt voilà la finale
Sfida Italia-Francia. Ore 20, l’Europa si ferma

■ Capi di stato e di governo, figure istituzionali, politici e celebrità varie. La
finale di Euro 2000, ha innescato l’assalto: la tribuna dello stadio De Kuip
di Rotterdam, stasera, pullulerà di vip. A guidare la delegazione italiana
sarà il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi: il primo tifoso
azzurro giungerà a Rotterdam dopo un pranzo con la regina Beatrice
d’Olanda all’Aja. Ad accompagnare Ciampi in rappresentanza del gover-
no italiano è il ministro dei Beni culturali con delega allo sport, Giovanna
Melandri. Altri due titolari di dicasteri, i responsabili delle Finanze Otta-
viano Del Turco e degli Affari Regionali Agazio Loiero, interverranno in
forma privata insieme al sottosegretario agli esteri Umberto Ranieri. Sul
fronte francese ci saranno il presidente Jacques Chirac e il premier Lionel
Jospin.
Divisi dal tifo saranno i vertici delle istituzioni Ue: Romano Prodi, presi-
dente della Commissione europea, contro la francese Nicole Fontaine,
presidente dell’Europarlamento. A fare da cuscinetto tra i due schiera-
menti saranno le autorità dei due paesi organizzatori: la regina Beatrice
d’Olanda con il principe ereditario Willem Alexander, il premier Wim
Kok, i sovrani del Belgio Alberto II e Paola. Lungo l’elenco delle personali-
tà sportive, nazionali ed internazionali. Ai presidenti della Figc Luciano
Nizzola edel Coni Gianni Petrucci (insieme al segretario generale Raffaele
Pagnozzi) si affiancheranno i presidenti della Roma, Sensi, del Verona,
Pastorello, del Perugia, Gaucci e del Napoli, Ferlaino.

I due
schieramenti
che si
affronterano
questa sera
allo stadio di
Rotterdam


